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C è un vero, o Signori, che io vorrei scritto 
per le pareti delle pubbliche vie, per ogni an- 
golo delle nostre abitazioni, che io amerei ri- 
petuto in tutte le accademie e in tutte le scuole 
perchè penso che di lui più d'ogn altro abbiso- 
gni la generazione presente, ed è quest'esso 
il perfezionamento della Società umana, come 
quello dell' individuo , non proviene no dalla sua 
prosperità e grandezza materiale, ma dall'idea 
cristiana che dee trovarsi al principio d'ogni 
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civile sapienza e dee informarla; questa ha pro- 
dotta la civiltà delle nazioni, questa sola è atta 
a mantenerla, a perfezionarla = Considerate la 
società cristiana nel suo incominciare quando non 
era composta che d'uomini oscuri ed oppressi, 
abitanti tombe o deserti, maledetti ed esecrati: 
ebbene quel consorzio riputato abbietto e me- 
schino , senza principii di conservazione e su cui 
posava lo sdegno dei Cesari , era superiore alla 
società romana che possedea le ricchezze del 
mondo, imponea per tutto le sue leggi, la sua 
religione, i suoi costumi, la sua dominazione. 
La vita civile de' popoli moderni è lo sviluppo 
dell'idea cristiana, e solo in questa può essere 
il suo perfezionamento; chi se ne dimentica non 
incivilisce ma oscura , porta a barbarie la civil 
comunanza ; mentre pensa di animare uccide , 
d' illuminare abbuja , di nobilitare avvilisce e 
digrada. Nel momento in cui il Giusto esalava 
sul Golgota l'anima addolorata, sentirono gli uo- 
mini che alla violenza dovea prevalere la virtù 
e '1 diritto , al valore del braccio la giustizia , 
aWa forza bruta l'affetto e l'idea. In meditando 
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gli affanni e la morte del Santo che avea re- 
denta l'universa carne, ed espiate le nequizie di 
chi lo avea spento, conobbero che la forza non 
guidata da ragione porta all'oppressione, alF in- 
giustizia, al sacrilegio. Da queir istante per chi 
credette nella grande Ingiustizia e nel Deicidio , 
la violenza non dovette più prevalere al di- 
ritto; non fu più la spada assira o persiana, 
macedone o latina che vinse il Mondo e domi- 
nò la Famiglia de 1 Credenti, ma V intelligenza; 
e in ragione che la pura Fede nel Cristo pre- 
valse o indietreggiò, furono sempre più o meno 
prospere le condizioni della Società umana. Chia- 
mo in testimone di questa verità che vi annunzio 
con profondo convincimento V istoria de 1 secoli 
cristiani tuttaquanta. Così V Evangelio mentre 
ci raccoglie nella meditazione degli anni eterni, 
e ci dispone a beatitudine pe' secoli infiniti, è 
per noi apportatore di ogni bene anche ne' giorni 
della nostra pellegrinazione sopra la terra. Io mi 
rimango, o Signori, dall' innoltrarmi in queste 
considerazioni , comechc me n 1 incresca , perchè 
continuandomi in esse potrei svolgervi dottrine 
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le più vere e le più solenni delle quali tuttavia 
abbisogniamo , per fermarmi a un solo degli im- 
mensi vantaggi clie ci apportò lo svolgimento 
del concetto cristiano , vo' dirmi quello di queste 
Case d'indigenza e d'infermità unite in un sol 
uomo che ebbe tutta la trista eredità di Adamo, 
e che domanda di conforto la privata e la pub- 
blica commiserazione. Se là denno essere più 
presti i conforti della Religione e della Civiltà 
dove sono più grandi i bisogni, quale necessità 
maggiore di ajuto di chi si sente da atroci morsi 
divorare la vita, si vede cadere intorno intorno 
le carni addolorate senza che trovi un officio di 
pietà od un farmaco che lo ristori? La sapienza 
civile greca e latina non avea chiamato alla pub- 
blica considerazione queste angosce e questi af- 
fanni, nè ebbero parte a' suoi ordinamenti; la 
cristiana Carità non polca dimenticarli. Appren- 
dete adunque a venerare una Religione che v'in- 
segna amare là ov'c maggiore necessità di affetti, 
mentre io imprendo a mostrarvi come questo 
Asilo de' nostri fratelli poveri ed infermi rispon- 
da a' bisogni della nostra fede e del nostro pa- 
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trio amore; come in lui compiansi i voti della 
Religione e della Civiltà , della Fede e della Pa- 
tria, che al tutto sono i più nobili sentimenti 
che formano Fumana dignità, e che innalzando 
l'uomo sopra il resto della Creazione lo mostra- 
no onorando e saero. Questo fia argomento della 
mia Orazione, la quale svolgendo ( se la povertà 
delP ingegno al buon volere non venga meno ) 
quanto ha di più elevato la mente e di più 
soave il cuore, sarà degno oggetto della vostra 
attenzione. 



Il Cristianesimo è amore come Iddio è carità ; 
e chi si pone a meditare la vita e la parola di 
Cristo trova che tutto è esempio ed ammaestra- 
mento di questa virtù nella quale solamente sì 
compie la legge dell' Evangelio e Fuomo a Dio 
si unisce e a' suoi fratelli. Il Verbo eterno o sì 
faccia carne, o parli, o operi, o si prepari a 
morire, o muoja, tutto è a manifestare P im- 
menso affetto in cui vuole affratellata la Fami- 
glia d'Adamo sotto la Paternità di Quello che 
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ha chiamato dal nulla gli uomini e le cose, e 
cui tornar deve l'amore uscito da Lui congiun- 
gendo con legge santa terra e ciclo, uomini e 
Dio, tempo ed eternità. Legge sapiente che è 
posta nel cuore, perchè è troppo superba la no- 
stra mente la quale facile a viziarsi , nel suo 
egoismo inchina a disgiugnere anziché ad uni- 
re, e fu sempre causa delle nostre sciagure e 
de 1 nostri delitti. Se voi permetterete che l'or- 
goglio delP intelletto prevalga sul cuore, non pre- 
sumete di dirvi cristiani giammai, poiché allora 
solamente vi è dato esserlo quando, sciolti gli 
affetti dalle superbe cavillazoni dell' inteUigenza, 
s'innalzano generosi a Dio, e si spandono su' 
fratelli. La vostra Religione adunque più che 
tutto de' essere nel cuore, e Carità significarono 
sempre l'opere e le parole di Cristo. Che fu che 
chinò l'Immenso sulla nostra polvere a ribene- 
dirla, a santificarla? che riconciliò l'Eterno co' 
figli dell'ira e della maledizione? Per fermo la 
Carità molta con la quale ci ha amati Iddio 
( Ephes. 2. 4. ) il quale ha dato pel mondo il 
Figlio suo unigenito ( Joan. 3. 16. ). A che 
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accennò la Parola di Cristo dalla disputa fra' 
Dottori fino all'ultimo gemito, all'estrema vo- 
ce del patibolo? Non forse alla Carità? Quale 
fu il nuovo comandamento se non quello di 
amarci a vicenda ( Joan. 13. 34. )? Quale la 
Religione pura e immacolata appo Dio se non 
quella di visitare orfani e vedove nelle loro 
afflizioni ( Jac. 1. 27. )? Clic mancava per es- 
sere perfetto all'adolescente dell' Evangelio se non 
di vendere ciò che avea e di darlo a' poverelli 
( Matth. 19. 21.)? Per chi sarà la benedizione 
nel dì estremo delle generazioni se non per chi 
avrà consolato infelici e necessitosi in ogni ma- 
niera di bisogni ? Cristo medesimo quanta sentia 
pietà per le angosce e necessitadi altrui! Le sue 
viscere non si commossero in reggendo le tur- 
be stanche , rifinite , qua là sbrancate e disperse 
a guisa di pecorelle che non hanno pastore 
( Matth. 9. 36. )? Non pianse su Gerusalemme 
e sulla tomba di Lazzaro? Gesù di Nazaret 
non andò intorno facendo beneficii dovechessia 
( Act. XI. 38. )? E nel momento che stava per 
vuotare fino al fondo il calice dell'amaritudine 
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non pregava forse in questa sentenza: Padre 
santo, conserva nel tuo nome costoro che tu mi 
hai dati, affinchè sieno una sol cosa come noi 
siamo ( Joan. 17. 11. )? Nell'amore adunque 
ammaestrò sempre l'esempio e la dottrina di 
G. C. e sta scritto ( Ephes. 5. 18. ): la lar- 
ghezza, la lunghezza, la profondità, l'altezza 
della sua Carità è a pezza superiore a ogni 
nostra estimativa. E qui ponete mente, o Si- 
gnori, che a meglio vincere l'amore disordinato 
di noi medesimi che impicciolisce e talfiata di- 
strugge l'affetto verso de' fratelli, a santificare 
i sensi del cuore, l'Evangelio innalza la povertà, 
il patimento, il dolore, quale e' sia, sino a di- 
vinizzarlo; e Cristo quando fu di mezzo a noi 
prendendoselo per sua porzione eletta , volle 
essere nulla di tutto ciò che sono i Grandi 
della terra , anzi volle essere tutto quello che e' 
non sono; si pose volonteroso nella strettezza e 
nell'affanno; benedisse l'angoscia, le lagrime; 
disse: il cencio che tu darai all'ignudo, il tozzo 
che porgerai al famelico, l'ospitalità che darai al 
pellegrino, il conforto che porterai all'infermo, 
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e ogn' altra cosa clic farai a uno di questi me- 
schini , l'avrò per ricevuto io stesso. Neil' infelice 
adunque che prova dolore , voi non dovete tanto 
considerare la vostra natura che soffre, quanto 
G. G. medesimo che vi domanda di pietà; e 
Fajuto che vi sta il dovere di dargli , de' essere 
posto con sensi di riverenza non meno che di 
commiserazione: se voi non ascoltate il suo ge- 
mito vi fate rei d' inumanità e di sacrilegio. Il 
poverello che va pczzendo, tozzolando qui uri e 
quindi, che non ha un tetto che lo ricoveri, un 
capezzale su cui posare il capo addolorato, un 
giaciglio su cui distendere le membra inferme, 
è santa immagine di Cristo , è sublime e reli- 
giosa memoria di quell'angoscia e di quel pati- 
mento che ci ha redenti , e presso chi crede nella 
Croce dee trovare officio non meno di rispetto 
che di pietà. 

Detto così, stando su' generali dell'opera della 
Carità che vi è chiesta dalla vostra Fede, ve- 
niamo più strettamente all'argomento della mia 
orazione; entriamo un momento in questo Asilo 
de' poveri Infermi per conoscere quali e quanti 
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vi sieno bisogni , e qua' doveri v' imponga la 
Religione a satisfarli. Se altrove voi v' incontrate 
in alcuna delle privazioni, in alcuno degli affanni 
ahi! troppo frequenti in questo esilio, qui sono 
accumulate tutte le infermità , tutti i dolori della 
vita. I sospiri e i pianti di quelli che soffrono 
ti riempiono l'anima d'una tristezza profonda; 

10 sguardo muto di chi è instupidito da morbo 
crudele che gli lacera le carni , ti passa fuor fuori 

11 cuore ; le mani a croce sul petto di chi sfidato 
della salute del corpo, spera solo e prega per 
quella dello spirito, ti chiamano sugli occhi le 
lagrime: febbri cocenti, letargi mortiferi, corpi 
mutilati o consunti , delle carni fino a non essere 
più che mal concatenate ossature d'uomo, mem- 
bra tabefatte che l'altre corrompono, visi affilati 
e scarni, brividi di morte, labbra tremanti nel- 
l'agonia, sono il tristo apparato di questo luogo 
ove il dolore esercita tutto il suo funesto impe- 
ro; e se tu passi sotto quelle volte gementi, ti 
senti T immagine della miseria e dell' estingui- 
mento entrare quasi per tutti i sensi. Arrogi che 
questi infelici qui trovansi, perchè o non hanno 
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letto, o lo squallore e le privazioni del povero 
abituro gli avrebbero lasciati senza quegli officii 
co 1 quali la Pietà e la Scienza, quando è lor 
dato, tornano a salute; aggiugnete, o Signori, 
la povertà alle infermitadi, e poi permettete che 
mi rivolga alla vostra Fede, e che così inter- 
roghi la vostra coscienza: Uomini che credete 
nella divina Parola d'amore, nella cristiana Ca- 
rità; che tenete per fermo dover soccorrere agli 
altrui bisogni; che sapete non doversi amare a 
fior di labbra , ma con opere e con verità , qual 
luogo sapreste voi trovarmi sulla faccia della terra 
che più di questo pietoso Asilo dell 7 infermità ab- 
bisogni dell' affettuose vostre sollecitudini ? Qual 
palestra più luminosa per la vostra Religione? 
Qui sono tutti i dolori e tutte necessitadi; qui 
adunque denno portarsi tutte le cure dell'amore 
evangelico; e se voi non ascoltando il dettato 
della natura e di Dio, punto nulla vi curaste di 
questi infelici , io mi farei ardito chiedervi se sia 
questo un delitto od un' infamia? se sieno mi- 
nori in voi i sensi puri e affettuosi della natura 
o quelli della Fede? Come potreste voi tuttavia 
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chiamarvi figli dell'Evangelio se ne trascuraste 
il precello supremo che è di amare, di soccor- 
rere il necessitoso e di visitare l'infermo? Ab- 
bandonare al dolore ed alla morte il poverello 
travaglialo da infermità dopo che consideraste in 
esso il Cristo, e irreligione, e per poco dissi, è 
un Deicidio. Lorquando entrate in questo tem- 
pio, e vi prostrate a questi altari senza non 
eh 7 altro pensare a lauti gemili de' vostri fra- 
telli che addolorano nella Casa dell' infermità che 
è qui vicina, non vi pare che esca dal fondo 
del Santuario una voce severa che dica: che 
m' ho io a fare di questo omaggio ipocrita che 
mi rendete? Quesl' infinta umiliazione m' è ol- 
traggio e crudeltà. Non v'importa che io soffra 
nel meschinello infermo, e v'inchinate riverenti 
al mio altare? E non dovrò io credere questa, 
anziché venerazione, beffa e impudenza? Anime 
basse e vergognosamente cupide d'un po' d'ar- 
gento e d'oro, voi mi adorale perchè vi costa 
nulla questo culto , mentre vi priverebbe di qual- 
che obolo il soccorrermi. Voi cercate un Nume 
che abbia favori a dispensarvi e che non vi do- 
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mandi privazione alcuna, e così questa vostra 
Religione è anch' essa cupidigia , sete spilorcia e 
schifosa di prospcritadi. Uomini di fango, Israe- 
liti carnali, che mi chiedete una terra pingue, 
fiumi di latte e di miele, come se foste ancora 
nel deserto di Sina o sulle sponde del Giordano , 
non l'avete inteso ancora che questa mia Chiesa 
de' essere amore e fraternità, e l'opere sue sa- 
tollare l'affamato , vestire V ignudo e visitare 
F infermo ? Di quinci uscite , portatevi al Tempio 
della mia infermità e del mio dolore; sedetevi 
sulle sponde di quel letto santificato dal pati- 
mento de' vostri fratelli ; adopratevi ad acchetare 
alcuno di que' gemiti, ad addolcire alcuno di 
quo' dolori, ad asciugare alcune di quelle lagri- 
me: sollevate, confortate, proferite una parola 
di conforto sa quelle reliquie afflitte e schifo 
dell'uomo; compatite a quelle carni addolorate 
che sono pure le vostre; mostrate una fisonomia 
serena e calma per Carità e Fede fra que' volti 
emaciati, desolati, consunti fino all'ossa; che se 
non vi e dato far meglio, baciate almeno rive- 
renti il capo dell'uomo che muore nella povertà 
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perchè soffre il dolore e V indigenza benedette 
da Cristo, e come Lui abbandonato, non ha più 
conforto sulla terra; accostatevi con rispetto a 
quelle povere coltri che coprono non tanto le 
carni, ma Tossa di chi torna a Dio confortato 
da quella parola: beato il poverello: beato chi 
soffre! Quello è il mio tempio, dice il Signore; 
là dovete compiere l'opera della vostra Religio- 
ne, poi venite pure confidenti al mio altare, ed 
io vi restituirò i conforti e le misericordie che 
con altrui adoperaste. 

ficco, o Signori, quali sono le obbligazioni 
che la vostra Fede v'impone verso questo Asilo 
de' poveri infermi ; nè vi lusingate di poter por- 
tare in fronte senza vergogna il nome di G. C. 
se non le adempite. Se dovete amare il prossimo 
come voi stessi, se la vostra carità dee provve- 
dere un tozzo di pane al famelico, un bastone 
al cicco, non so poi come possa starsene inerte 
ed insensibile nel cospetto di tutte le miserie e 
di tutti i dolori. Se dovete fare limosina, e se 
Dio non vel comanda da beffa , a chi soffre dis- 
agio di tetto, di cibo o di bevanda, non so 
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come possiate passarvene lorquando tutti questi 
bisogni trovansi in un sol uomo che si sente 
venir meno la vita. La Carità dovrà rimanersi 
dal consolare solo là dove sono raunate tutte le 
calamità e tutti gli affanni? Starà inoperosa per 
la ragione che c' è bisogno di maggiori e più 
fervide sollecitudini ? Deh ! confortate con l'opera 
e col consiglio l'uomo che addolora e che muore, 
e non dimenticate che meglio è ire alla casa 
dove si fa bruno che a quella dove si fa 
convito ( Eccl. 7. 3. ). Deh ! venite a com- 
piere con Fede officio sublime di Religione 
sul povero Ietto del vostro fratello infermo il 
quale non ha altro senso di vita che il dolore. 
Adoprando così farete del bene non tanto ad al- 
tri quanto a voi stessi, poiché chi dà al poverello 
presta al Signore ( Prov. 19. 17. ), ed E' sa- 
prà compensarvene con usura. 11 dono che de- 
positerete sulla coltrice del povero infermo si 
tramuterà in eterno, e lo troverete nella immor- 
talità. Già lo sapete: nulla entrando abbiamo 
portato nel mondo, nulla porteremo con noi al- 
l'uscirne ( I. Tini. G. 7. )• dunque del bene che vi 
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mandò Provvidenza giovate il misero, chè è l'unico 
modo per cui vi sia dato godere anche ne' se- 
coli infiniti di queste vostre temporali prosperità. 
Miei fratelli! uniamei in santo vincolo di Carità: 
amiamo come noi stessi soprattutto chi ha mag- 
gior bisogno del nostro amore, il travaglialo e 
P infermo, e ci varrà per tutti olocausti e sagrì- 
fizii ( Marc. 12. 53. ); avrete bello e adempiuta 
la Legge ( Rom. 13. 8. ); miei Concittadini! 
facciamo segno alla nostra predilezione queste 
mura sacre al dolore e alF infermità della nostra 
natura, e satisferemo ad una delle più grandi 
obbligazioni che ci legano a questa Patria nostra 
riputata sempre ed onoranda. 

Per venire a questa di proposito , ponete men- 
te, o Signori, che oltre l'amore al Padre bene- 
fico delle Creature, e la Fede nella sua Parola, 
c'è un altro affetto potente nel cuore umano, 
caldo, generoso, che opere magnanime inspira 
c gloriosamente compie, quello vo 1 dirmi della 
nostra terra natale. Egli è si fermamente in noi 
radicato, che se l'uomo arriva spesso a dimenti- 
care i più nobili sensi dell'amino, è raro e mo- 
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struoso avvenimento quello di chi allontana per 
intero dal cuor suo l'amore al luogo ove sor- 
tia la nascita: è questo uno de' primi elementi 
della nostra vita morale e civile; è uno degli 
ultimi sentimenti che l'uomo intento nel disor- 
dine e in brute cupidigie a deonestare e de- 
comporre la sua natura , a stravolgere la sua 
intelligenza, a snaturare il cuor suo, possa da 
se medesimo cessare. Anche il selvaggio guarda 
con amore la capanna, lo speco, l'albero sotto 
cui la madre sua nel doloro lo dava alla luce, 
i primi luoghi ove essa lo portò appeso al pet- 
to, la prima terra che calcarono le mal ferme 
sue piante , il praticello da cui colse i primi 
fiori, il ruscelletto che lo dissetò la prima volta. 
E poi non è comune dettato che gli augelli 
istessi amano la valle natia? che cercano con 
cura affannosa la .macchia in cui hanno il lor 
covo le fiere, e la pietrosa lor tana le belve sel- 
vaggie? Che se considero nell'uomo questo pa- 
trio amore, trovo che Io nobilita, lo innalza 
sopra sè stesso, Io fa più grande che per sua 
natura non è: il poter suo è sì ampio che io 
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non sono atto nenia nco a misurarlo; non mi è 
dato conoscere fino a qua! punto se ne serva il 
Moderatore supremo a ordinare la Famiglia uma- 
na; ed io che vi parlo di questo potente affetto 
in questo luogo istesso ove tutti abbiamo avuto 
comune il nascimento, mi sento allargare l'ani- 
ma in petto, alzare sopra la mia picciolezza; 
sento che per esso sarei atto a qualche cosa che 
non meriterebbe il vostro dispregio. A lui quasi 
a renderlo più grande e a santificarlo si unisce 
la Fede religiosa; e ci è caro andar ricercando 
per la terra natale il luogo ove fra i baci e gli 
amplessi materni apprendemmo a proferire il no- 
me di Dio, a recitare la prima preghiera al Pa- 
dre nostro che è ne 1 Cieli , la stanza dove il 
vecchio genitore da 1 bianchi capelli, dalla fronte 
maestosa , dagli occhi che parea guardassero nella 
eternità, ci ammaestrava le ultime volte a sof- 
frire le ingiustizie degli uomini confortandoci 
con la giustizia di Dio, e ci dava santi ammo- 
nimenti. Non è forse inginocchiati sulle tombe 
de'' nostri Padri che sentiamo più vive le spe- 
ranze dell' immortalità ? Non e forse più affet- 
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tuosa e confidente la prece nel tempio innalzato 
dagli Avi nostri? Quelle pietre e quegli altari ci 
parlan di loro che speriamo beati in seno a Dio, 
e la Fede che scaldò i lor petti ajuta e nutre 
la nostra religiosa fiducia. Io ho pregato io io 
tempio straniero , che. nella mia infanzia non 
avea veduto e dove la buona madre mia non 
mi avea insegnato compormi a pietà, e sentii 
che m'era bisogno di sforzo maggiore, perchè 
l'anima mia potesse sollevarsi da questo ingom- 
bro di carne. Cosi la Fede fa più vivo e puri- 
fica l'amore alla Terra del nostro nascimento; 
cosi Religione e Patria fondendosi insieme hanno 
i nostri affetti più sacri e più solenni, e sono 
tutto l'uomo. Di quinci il godimento dell'animo 
in pensando alle glorie del nostro loco natio, 
le guerresche imprese , le virtù cittadine , la 
religiosa e civile sapienza, l'amore delle Lettere 
e dell'Arti e quanto onora l'intelligenza uma- 
na. Chi di voi trovandosi fra estranie genti, 
fra altre nazioni e avvenendosi per avventura in 
un Concittadino non l'ha baciato in fronte, non 
gli ha stretta affettuosamente la mano, mentre il 
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battito del cuore era più accelerato e forte , e 
non ha tosto con ansio accento domandato no- 
velle della Terra comune? Chi non ha provato 
ineffabile voluttà ascoltando dallo straniero pa- 
role cortesi e gloriose per il luogo de' Padri 
nostri? Chi non si è sdegnalo amaramente uden- 
dolo ingiustamente vituperato? Vergogna e infa- 
mia a chi non ama e onora la Terra che lo 
vide nascere, lo accolse pargoletto e lo educò! 
-Ne la mia Orazione sta così su 1 generali quasi 
tema di venire a questa Città nostra perchè o 
manchi in noi patria Carità, o in essa titoli al 
nostro affetto: no, o Signori, che e io bacio 
affettuoso e riverente questi» mia Terra nata- 
le; qui sempre furono figli che generosamente 
Tamarono , ed Ella per essi fu tale d'ogni tempo 
che merita ci onoriamo del suo nome. È adun- 
que questo patrio affetto, o Signori, che io in- 
voco in questo dì per la Casa del dolore e della 
povertà , per l'Asilo a 1 bisogni più grandi e 
sacri dell 1 Umanità sofferente che qui formarono 
i nostri Padri , con beneficenza generosa prospe- 
rarono, e che ora tocca a noi di mantenere, 
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amaro e favorire por non mostrarci dagli Avi 
degenerati e insensibili. Domando la vostra pietà 
sul letto del dolore, sull'agonie del vostro fra- 
tello che sortita la nascita fra queste mura istesso 
della nostra Città , quasi non bastasse la povertà 
ad affliggerlo , soffre infermo con forza di spirito 
immortale. Se io vi chiamassi in questo dì ad 
innalzare glorioso monumento ad alcuno di quo' 
Grandi che onorarono le nostre contrade con 
lettere , scienze o civili virtù , io per fermo 
v'inviterei a generoso imprendi monto : il vostro 
cuore batterebbe magnanimo, la vostra volontà 
si lancierebbe con amore nell'opera cittadina; 
eppure non si tratterebbe che del decoro e del- 
l'ornamento delia Patria nostra, mentre io di 
presente vi parlo di tale istituzione che risguarda 
le sue necessità prime. Certo si è lodevole divi- 
samento onorare e serbare la memoria di chi 
presso vicini e lontani fece chiaro per opera 
d' ingegno il suo loco natio , ma è vergogna non 
avere in cima di ogni patrio affetto i bisogni 
del povero e dell' infermo. Quale sconcio non 
sarebbe stato se i nostri Padri per mille argo- 



menti degni d* illustre ricordanza non avessero 
poi concesso un pensiero alle maggiori calamità 
de' loro concittadini , e avessero abbandonato 
lungo le nostre vie il povero infermo squallido, 
cencioso e gemente ? Questa dimenticanza avrebbe 
diminuito i loro titoli alla nostra ammirazione; 
ma e 1 sentirono pietà per quanto più merita 
commiserazione; le loro viscere si commossero 
alla vista di chi lauguia infermo , e questo tetto 
pietoso che qui innalzarono ve n' è testimone. 
Lode adunque alla loro Religione e patria Cari- 
tà : la benedizione de' miseri sia per essi ; ma voi 
figli di que 7 Generosi non concederete un pen- 
siero, un affetto a quello che i nostri Maggiori 
sopra ogn' altra cosa amarono e favorirono ? 
E potrete lusingarvi di amare la Patria vostra 
non vi curando de' suoi maggiori bisogni , delle 
sue più dolorose necessitadi? = Nè state ad op- 
pormi che abbastanza è provveduto, e che non 
si vogliono prodigar cure ove bisogno non e = 
Noi dite , noi pensate , miei illustri Concitta- 
dini , che vi dareste a conoscere poco esperti 
delle calamità grandi che afflìggono V Umanità. 
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Non vel sapete che queste sciaguratamente su- 
perano sempre di molto i provvedimenti, comedi è 
generosi? che gli affanni sono sempre maggiori 
de 1 conforti, le miserie dell'altrui bene6cenza? 
Noi sapete che a malgrado della privata e pub- 
blica commiserazione si trovano sempre in qual- 
che angolo solitario dolori senza consolazione, 
privazioni senza sollievo? Pur troppo in ispezialtà 
a queste circostanze suole avvenire che riposan- 
do ciascuno su 1 fatti provvedimenti , e pensando 
la sua peculiare Carità essere un nonnulla a 
tanta impresa, si rimane dal pietoso pensiero di 
sovvenire, e così l'opere della Religione e della 
Patria le più utili e grandi, e in sulle prime 
con molto fervore stabilite, o vanno in dileguo, 
o non rispondono altrimenti a' bisogni = E prov- 
veduto abbastanza, e fors' anche di soverchio! z=z 
Oh! amo pensare che questa parola non vi sia 
uscita dal cuore che avete buono e generoso , con- 
ciossiachè là dove sono caldi affetti non si sta a 
calcolare così sottilmente con P intelligenza a peri- 
colo di lasciare qualche poveretto senza ajuto. So- 
no ben altri i modi della Carità da quelli del banco 
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e de' commerci; e se in questi non vi è disdelta 
una fredda ponderazione fra guadagni e perdite , 
però non è così die si ama; e la beneficenza 
che dee avere per suo carattere la generosità, 
se in altro v' è tolto , nel buon volere , troppo si 
fredda e irrigidisce in meschine e avare consi- 
derazioni. Muovete adunque a sollevare da' suoi 
dolori il povero infermo guidati dal cuore più 
che da gretti calcoli della mente i quali inari- 
discono gli a (Tetti e impiccioliscono l'uomo. Te- 
mete più che di profondere inutilmente che resti 
qualche angoscia sconfortata , qualche miseria 
derelitta. Da privazioni inutili o soverchie vi sal- 
verà la natura intenta ad amare più sè stessa 
che altrui; state in guardia dell'egoismo non della 
Carità. Questa tutte volte che vi scalda il petto, 
ringraziatene Iddio padre de' santi afTetti , e poi 
seguitene senza impaccio di meschini computi il 
lancio generoso. Anche troppo è freddo negozia- 
tore il secolo; la virtù istessa pare non la conti 
se non in quanto gli produce materiali interessi; 
e per l'abitudine di non ispingersi che verso pro- 
blemi di amministrazione e d' industria , si è fatto 
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spilorcio , si è spoglialo vergognosamente de' lar- 
ghi affetti e solenni co 1 quali i nostri Padri 
amavano tutto che era grande. E Io grido tanto 
più forte perchè l'età vanerella e ciarliera crede 
supplire all'altezza de' sentimenti con garrulità 
scipita e con basse superbie. Amate la Patria, 
ma a mò antico, m'intendete? con disinteresse, 
con vigorosi sensi, con attenta considerazione 
alle sue vere necessità non a fittizii bisogni , con 
maschio animo non co' piccoli spiriti d'una ge- 
nerazione non di rado bagattelliera e ciancioselia. 
Lasciate ad altri il credere virtù cittadine un 
lusso smodato , una sfoggiata magnificenza e stu- 
pida, le mollezze che infemminiscono l'uomo, i 
favori agli istrioni e alle danzatrici, e altrettali 
vergogne che non vo' ricordare per la riverenza 
che devo al tempio e al mio ministero; voi prov- 
vedete al misero, consolate l'infelice, sollevate l'in- 
fermo, e avrete onorato la vostra Terra più che 
con tutte svenevolezze e fatuitadi d'una civiltà lo- 
gora e fiacca. Lasciate che altrove stiano a loro 
agio uomini che sempre cianciano di civile sa- 
pienza e che poi non fecero mai un minuzzolo 
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eli bene, pascendo se stessi e altrui di borra e 
di vento; voi più che a pietose parole ponete 
l'animo ad opere di evangelica Carità che frut- 
tino gloria alla Patria , guiderdone a' benèfici 
nella eternità dal Padre de' poveri e degli infe- 
lici. Ed io porto cara in petto la fiducia che 
lo farete , perchè questa nostra non fu mai 
stanza di spiriti leggieri e dissennati; state però 
in sull'avviso di voi medesimi, perchè forse per 
lo addietro non foste mai in sì grave pericolo 
di smarrire la gravità e 'I senno avito come di 
presente, tanto corrono frivoli e miseri i tempi! 

Qui fo fine, o Signori, al mio discorso, con- 
ciossiachè, se m'appongo, parmi avere voi da 
quanto dissi abbastanza potuto comprendere che 
questa Casa del povero infermo de' essere oggetto 
della vostra Fede religiosa non meno che del 
vostro patrio affetto. Se la lasciate in oblio , voi 
la fallate come cristiani e come cittadini; tras- 
curate il precetto supremo dell' Evangelio dì 
amare il fratello e di soccorrere alle sue cala- 
mità, vituperate il luogo del vostro nascimento 
abbandonando sconfortate le più grandi sciagure 
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dell' li man ila. Su adunque non v 1 incrcsca por- 
tarvi qualche volta a visitare questo tetto pieto- 
so, meditando nell'uomo addolorato nelle sue 
carni e afflitto nello spirito l' immagine di Cristo, 
considerando come sacro quel patimento, quasi 
un altare il giaciglio su cui è disteso il misero, 
e questo un olocausto santo. Portategli , per quan- 
to v' è dato, la consolazione; fategli sentire che 
anch' egli ha un Padre su in Cielo; e se è ten- 
tato a dubitarne, ditegli col fatto: sconsigliato! 
perchè diffidi della Provvidenza ? Àdoprando così 
a voi medesimi farete del bene , perchè oltre la 
mercede serbata nell'altra vita a chi giova il po- 
verello, da lui caverete argomento di ringrazia- 
re Iddio che v'abbia salvati da quelle strettezze 
e da que' dolori ; sentirete nel cospetto della vo- 
stra carne inferma che cosa sia po' poi questa 
vita che tante volte si leva in matto orgoglio; 
umiliandosi la vostra mente al vedere quelle mi- 
serie , vi si muoverà il cuore a fratellevole affet- 
to, e al tutto conoscerete che meglio è ire alla 
casa dove si fa bruno che a quella dove si fa 
convito, zzi Benedetta intanto la memoria de' 
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nostri Padri che formarono questo ricovero del- 
l' infermo poveretto, ascoltando le ispirazioni del- 
la Fede e del loro amore alla nostra Contrada. 
Quanti, la mercè di questa Carità, ricovrarono 
la salute e la vita, mentre forse nelle privazio- 
ni del misero abituro sarebbero periti! Sapreste 
voi numerarli? Quante benedizioni a' Pietosi si 
alzarono dal letto del dolore, e salirono in Cielo 
ascoltate da Chi ha preso sotto sua particolare 
prolezione l' uomo che tribola e che piange I 
Quanti voti di gratitudine si udranno ancora di 
chi per caritatevoli ofGcii si sentirà rifondere la 
vita, e di chi morrà riconoscente a coloro che 
vollero sanarlo, e che diminuirono i suoi dolori, 
e confortarono le sue agonie ! Oh ! la parola del- 
l' infelice consolato non è come quella che si 
proferisce in insani tripudii, e che è dal vento 
dispersa , ma viene raccolta dall'Angiolo del Signo- 
re, e, da lui portata nella eternità, è scritta sul 
Libro delle rimunerazioni di Dio. Anche noi 
uniamo la nostra voce a quella del misero rin- 
graziando chi ebbe pietà delle maggiori sciagure 
della vita, e diciamo dal fondo dell "ani ma : re- 
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quie eterna s'abbiano i Benefattori delP Umanità 
sofferente *, luce perpetua risplenda al loro spirito, 
e gli riposi in pace Quegli che ha detto: t mi- 
sericordiosi troveranno misericordia. Sia. 



Bergomi die 9. Septembris 1847. 
ADM1TTITUR 

f CAROLUS Episcopus. 
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